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L’editoria cambia, il giornalismo resta 
 

Da un decennio a questa parte i discorsi costruiti sul giornalismo vertono in maniera crescente sulla 

questione della crisi e della sostenibilità economica. L’innovazione tecnologica è sovente incorniciata in 

due retoriche discorsive a tratti inconciliabili: da una parte chi la racconta come la soluzione, dall’altra 

come la causa dei molti mali che affliggono il giornalismo. 

Da questo impianto è escluso un discorso che verte più propriamente sulla professione. In mezzo alla 

febbrile rincorsa all’innovazione, al cambiamento, alla novità, ci si dimentica di quali siano i capisaldi del 

della professione, dei valori che guidano i giornalisti, degli ostacoli e delle costrizioni in cui sono 

obbligati quotidianamente a lavorare. 

Per approfondire questi aspetti si presentano qui i risultati di una ricerca dal nome “MediAct” che è stata 

condotta dal 2010 al 2014 in 14 paesi raccogliendo interviste da 1.762 giornalisti. A questo consorzio di 

università ha partecipato anche l’Università di Milano, il cui team di ricerca era costituito dal sottoscritto 

e dal Prof. Gianpietro Mazzoleni. 

In particolare questa ricerca ha indagato il modo in cui i giornalisti percepiscono i diversi fattori che 

influenzano la qualità del prodotto giornalistico. In questa ricerca non sono stati vagliati solo fattori 

esterni, ma anche gli strumenti che il giornalismo ha a disposizione per migliorare la trasparenza e la 

qualità prodotta: dai codici etici fino agli strumenti meno tradizionali legati alla sfera digitale. 

La ricerca qui presentata è una sintesi di risultati ben più corposi, che si trovano nel libro dal titolo 

Journalists and Media Accountability. An International Study of News People in the Digital Age, edito da 

Peter Lang. 

 

C’è una caratteristica tipica del giornalismo italiano che è riconosciuta nella letteratura scientifica 

internazionale, dagli stessi giornalisti e dai discorsi quotidiani, quella che riguarda l’influenza politica sul 

giornalismo. Il primo grafico che qui presento è la valutazione dei giornalisti italiani, confrontata con altri 

paesi europei e non, rispetto alle pressioni politiche. 
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1. QUANTO I GIORNALISTI PERCEPISCONO LE PRESSIONI POLITICHE 

IL GIORNALISMO ITALIANO E’ POLITICO-DIPENDENTE 

 
 

  

Questa tabella raccoglie la percentuale di risposte che hanno attribuito un alto livello di influenza alle 

pressioni politiche rispetto alla qualità giornalistica. 

Se il discorso politico si attaglia perfettamente all’Italia e ad alcuni paesi mediterranei, le pressioni 

economiche rappresentano un altro fattore che inficia il lavoro e il prodotto giornalistico. 

La tabella che segue distingue le pressioni che i giornalisti sentono a livello individuale, dunque sullo 

specifico della loro retribuzione, rispetto a quelle che percepiscono come pressioni economiche in 

generale. Sono proprio quest’ultime ad essere maggiormente influenti. Questa influenze non è però una 

questione peculiare al giornalismo italiano, ma pare essere trasversale. La maggior parte dei giornalisti 

europei, in una scala che va da 0 a 5, valuta attorno a 4 (dunque come molto influente) le pressioni 

economiche sulla qualità del giornalismo prodotto. Mediamente più bassa, invece la considerazione che 

sia la bassa retribuzione un fattore che influenza la qualità giornalistica. 
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2. QUANTO I GIORNALISTI PERCEPISCONO LE PRESSIONI ECONOMICHE 

ITALIANI, INGLESI E SPAGNOLI SONO I PIU’ ESPOSTI 

 

 
 

Quelle mostrate nei primi due grafici sono considerazioni di ordine generale, che prescindono dal lavoro 

quotidiano dei giornalisti. È interessante perciò vedere i risultati mostrati dal prossimo grafico. Nel 

questionario si chiedeva ai giornalisti se avessero mai subito critiche dagli inserzionisti pubblicitari e da 

partiti o esponenti politici. Il risultato mostra, attraverso la percentuale dei giornalisti che dichiarano di 

aver ricevuto critiche dall’uno o dall’altro attore, come quelle pressioni si esercitino nel lavoro 

quotidiano. 
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3. IN TUTTI I PAESI LE PRESSIONI DELLA POLITICA  

SONO PIU’ FORTI DELLA PUBBLICITA’  

 

 
 

 

In questo grafico è evidente come, non solo in Italia ma anche in altri paesi mediterranei, la pressione 

della politica è molto più forte di quella derivante dagli inserzionisti pubblicitari. 

Se queste sono le pressioni che i giornalisti percepiscono e che influenzano la qualità del loro lavoro, il 

giornalismo si è affidato a diversi strumenti – i cosiddetti strumenti di self regulation quali i codici 

deontologici o i press council– proprio per rendere più forte e autonoma l’attività giornalistica. In questo 

senso, i risultati della ricerca offrono dinamiche contraddittorie. Da una parte c’è un alto consenso tra i 

giornalisti per quelli che sono gli strumenti e i valori tradizionali del giornalismo, dall’altra, invece c’è la 

percezione di una bassa influenza sul loro lavoro. 
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4. I CODICI DI AUTOREGOLAMENTAZIONE SONO APPREZZATI  

MA HANNO BASSA INFLUENZA SUL LAVORO 

 

 

 
 

Al di là di questo risultato che sintetizza in valori unici diversi strumenti che potrebbero migliorare 

l’autonomia giornalistica, sono interessanti anche i risultati dei singoli strumenti. Riportiamo qui due 

esempi fra gli altri: il primo è relativo all’impatto che hanno i codici etici sull’attività giornalistica. 
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1. L’INFLUENZA DELLA DEONTOLOGIA SULL’ATTIVITA’ GIORNALISTICA 

ITALIANI INDISCIPLINATI, INGLESI E FRANCESI PIU’ FEDELI  

 

 
 

Il secondo è quello che ha a che fare con la linea linea editoriale. Se i giornalisti italiani appaiono i più 

influenzati dalle pressioni politiche ed economiche, i meno inclini a seguire strumenti di self-regulation, 

sono però quelli più pronti ad assecondare la propria organizzazione e la linea editoriale del media per cui 

lavorano. C’è da dire anche, però, che nel mondo anglosassone si è avuta una forte sterzata e 

un’attenzione maggiore alla deontologia e all’indipendenza rispetto alle linee editoriali del proprio 

giornale soprattutto dopo lo scandalo dei telefoni-hacking, quando cioè nel 2011, era scoppiato lo 

scandalo dei giornalisti del News of World di Rupert Murdoch che spiavano e intercettavano i telefoni di 

alcune fonti d’informazione. Murdock, non a caso, ha poi chiuso il giornale e ha dovuto chiedere scusa ai 

lettori. E non è un caso inoltre, che proprio da quello scandalo è partita una lunga riflessione, anche 

attraverso l’istituzione di una commissione ad hoc (nota come Leveson Inquiry), finalizzata proprio alla 

valutazione degli strumenti di self-regulation nel giornalismo. 
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2. INFLUENZA DELLA LINEA EDITORIALE SULL’ATTIVITA’ GIORNALISTICA 

ITALIANI ACCONDISCENDENTI, INGLESI E TEDESCHI PIU’ INDIPENDENTI  

 
 

Parlando di strumenti che aumentano l’autonomia giornalistica e che dovrebbero garantire forme di self-

regulation alla professione, è inevitabile parlare anche di Ordine dei giornalisti. I risultati che si 

ottengono dalla ricerca sono di difficile interpretazione per due motivi. Il primo perché negli altri paesi 

non esiste un corrispettivo esatto dell’Ordine dei giornalisti. A livello di letteratura scientifica 

internazionale solitamente lo si paragona ai press council. Un altro motivo che rende di difficile 

interpretazione questi dati è metodologico. Rispetto agli Ordini dei giornalisti è stata formulata questa 

domanda: “Quanto il tuo lavoro da giornalista è influenzato dall’Ordine dei giornalisti?”. La traduzione 

negli altri paesi faceva riferimento appunto ai press council. 
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3. ORDINE DEI GIORNALISTI A CONFRONTO CON I “PRESS COUNCIL”.  

IN ITALIA CONTA PIU’ CHE IN GERMANIA, GRAN BRETAGNA E FRANCIA 

 

 
 

È inutile dire che l’interpretazione di questi dati sta nel modo in cui si traduce la parola influenza. La 

ricerca, invece, partiva da un assunto normativo (discutibile) che i press council non possono che avere 

un’influenza positiva sull’attività giornalistica. 

Per quanto questi risultati siano spiegabili e in qualche modo anche prevedibili, è necessario compiere un 

ulteriore scatto interpretativo per relazionarli a un contesto più ampio. Abbiamo perciò ricondotto queste 

risposte a macro indicatori come il livello di libertà di stampa (https://freedomhouse.org/report/freedom-

press/freedom-press-2015#), il livello del PIL pro capite di ciascun paese (World Bank’s World 

Development Indicators, http://data.worldbank.org/data-catalog/world-development-indicators) e il livello 

di corruzione (http://www.transparency.org/cpi2014). La ricerca si è chiesta se la relazione che c’è tra 

l’ingerenza politica, la pressione economica e l’incapacità degli strumenti di self-regulation di rendere più 

autonomo il giornalismo in alcuni paesi, potesse essere ricondotta ad altri fatto sistemici. 

Attraverso un modello di regressione (che qui presentiamo solo attraverso i due grafici seguenti), il fattore 

che più è capace di spiegare la relazione statistica che esiste tra i giornalisti e la percezione delle pressioni 

politiche è la corruzione. 

Il grafico qui sotto va letto come la relazione tra l’autonomia che i giornalisti percepiscono rispetto alle 

pressioni politiche e il livello di corruzione in un determinato paese. Più nello specifico, nell’asse 

orizzontale è misurato il valore della corruzione (più è in basso è un paese e più alta è la corruzione 

percepita); nell’asse verticale è misurata l’autonomia percepita dai giornalisti dalle pressioni politiche. 
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4. RELAZIONE TRA IL LIVELLO DI CORRUZIONE DI UN PAESE E LA PERCEZIONE 

CHE I GIORNALISTI HANNO DELLE PRESSIONI POLITICHE 

ITALIA PEGGIO DELLA ROMANIA, FRANCESI, INGLESI E TEDESCHI PIU’ VIRTUOSI 

 

 
 

Non è un caso che questa suggestiva relazione statistica la si può trovare mettendo in relazione anche il 

livello di corruzione di un paese con la percezione che hanno i giornalisti dell’influenza degli strumenti di 

self-regulation (detto altrimenti, degli strumenti che rendono il loro lavoro più autonomo). 
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5. RELAZIONE TRA IL LIVELLO DI CORRUZIONE DI UN PAESE E LA PERCEZIONE 

CHE I GIORNALISTI HANNO DELLA LORO AUTONOMIA 

ITALIA COME LA TUNISIA, INGLESI E TEDESCHI PIU’ EMANCIPATI 

 

 

 
 

 

Questo discorso e questi dati suggeriscono perciò che molti di quelli che normalmente vengono 

considerati come problemi del giornalismo italiano, siano riconducibili al più ampio contesto politico e 

sociale. Allo stesso tempo, però, al di là delle pressioni percepite e che influenzano il prodotto 

giornalistico – dal punto di vista dell’idea e della concezione della professione giornalistica, dei suoi 

principi e obiettivi, i giornalisti italiani condividono i principali valori riconosciuti nel giornalismo 

occidentale: obiettività, distacco, ricerca della verità. 

Fra le diverse fonti capaci di dimostrare quanto qui affermato, mostro una cosiddetta word cloud costruita 

sulle risposte date dai giornalisti italiani rispetto alle domanda: “quali sono i compiti più importanti che 

un giornalista dovrebbe svolgere?”. Le parola contenute sono in inglese perché la pulizia dei dati è 

avvenuta per il contesto della ricerca comparativa per la quale questa rilevazione è stata effettuata. Questi 

comunque sono “i compiti” che i giornalisti italiani reputano essenziali adempiere nel loro lavoro 

quotidiano. 
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6. QUALI SONO SECONDO I GIORNALISTI ITALIANI I PRINCIPALI COMPITI DELLA 

PROFESSIONE: NOTIZIE IMPARZIALI, VERIFICATE E OGGETTIVE 

 

 
 

 

Quello che si afferma è che da una parte c’è la role perfomance, il lavoro che quotidianamente il 

giornalista deve fare, scendendo a compromessi, subendo pressioni, talvolta esercitandone. Dall’altra, 

però, c’è la percezione del ruolo, il modo in cui i giornalisti intendono i confini della propria professione. 

Nonostante ci sia un evidente iato tra la percezione che i giornalisti italiani hanno del loro lavoro e le 

performance che possono mettere in gioco, l’ipotesi è che nonostante la crisi, l’innovazione, gli 

stravolgimenti, queste basi su cui il giornalista costruisce la percezione che ha del suo lavoro, sono 

resistenti, condivise, affondano nella più radicata tradizione del giornalismo delle democrazie occidentali. 

Quali siano i risultati di quelle performance e di quei valori, lo mostra benissimo un’altra ricerca di cui 

presentiamo brevemente i risultati e che non ha a che fare con i giornalisti, bensì con i lettori. Questa 

ricerca è stata effettuata nel 2015 sui consumatori di informazione dal Reuters Institute. Questa ricerca 

indaga proprio gli effetti dell’innovazione nel giornalismo. 
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La ricerca fotografa il cambiamento nel mondo dell’informazione. Come esempio riportiamo la figura che 

spiega quale media utilizzino i cittadini per informarsi. 

 

7. I MEDIA UTILIZZATI PER INFORMARSI (REUTERS INSTITUTE) 

IN ITALIA VINCE LA TELEVISIONE, IN USA IL WEB 

 

 
 

La stessa ricerca sottolinea anche che, proprio in Italia, ci sia un livello molto basso di fiducia nei 

confronti dell’informazione in generale, ma più alto nei confronti delle fonti che una persona decide di 

seguire. 

 

8. FIDUCIA NEL GIORNALISMO (REUTERS INSTITUTE) 

INFORMAZIONE ITALIANA E AMERICANA POCO CREDIBILE 

MA I LETTORI SI FIDANO DELLE LORO TESTATE 

 

  

Allo stesso tempo però, il dato che acquisisce ancora più rilevanza, soprattutto se paragonato a quello 

degli altri paesi toccati da questa ricerca del Reuters Institute, è quello relativo alle fonti di informazione 

che i cittadini utilizzano online. 
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Se guardiano ai risultati degli USA, per esempio, ci rendiamo conto che le nuove aziende 

dell’informazione hanno eroso autorevolezza alle più tradizionali fonti di informazione. Quello che 

succede in Italia invece è diverso. 

 

9. L’INFORMAZIONE ONLINE PIU’ UTILIZZATA IN ITALIA (REUTERS INSTITUTE) 

IL BRAND DEI QUOTIDIANI E’ ANCORA FORTE E AFFIDABILE 

 

 
 

 

Le principali fonti di informazione, se si fa eccezione per i grandi portali quali Google e Yahoo, 

rimangono quelle testate tradizionali che già erano stabili nel mondo offline. 

Cosa vuol dire questo? 1) Che al di là dell’innovazione c’è un’istituzione che le persone riconoscono con 

il nome giornalismo a cui è attribuito il dovere di raccontare la complessità del reale. 2) Che gli attori di 

quella istituzione sono quelli più radicati nel mondo dell’informazione tradizionale … altro che 

cambiamento. 

Questo significa che al di là delle difficoltà evidenti, dell’innovazione e degli stravolgimenti, il 

giornalismo italiano e i suoi principali attori godono ancora – e secondo me proprio per via di quella 

professionalità di cui discutevamo all’inizio –di una scorta di affidabilità e di riconoscibilità. Questo è il 

patrimonio culturale su cui qualsiasi discorso sul futuro e sull’innovazione, sul destino del giornalismo 

italiano deve prendere spunto e ri-partire. 
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